I DIALOGHI DI GESÙ 
Ma saranno come angeli nei cieli
La “teologia” dei sadducei è deleteria, altamente pericolosa. È opera da veri sofisti. Essi giocano con i cuori e le menti, iniettando in essi ogni falsità e menzogna su Dio e sull’uomo. Essi non leggono con onestà intellettuale la Scrittura e neanche accolgono la rivelazione. Mentre tutta la Scrittura si muove sul piano della trascendenza sempre apportatrice di novità,  essi lavorano esclusivamente sull’immanenza e partendo da essa negano tutto il soprannaturale. È come se la Scrittura fosse per loro una favola.  La verità viene solo dalla loro mente. Solo ciò che essi pensano e dicono è vero. Ogni altra cosa va sconfessata, eliminata, va privata della sua stessa connotazione di verità. Va dichiarata falsità, errore dottrinale. Essi erano fortemente in contrasto con i farisei, i quali avevano pensieri diametralmente opposti. Quanto essi negavano i farisei lo affermavano. Di questo perenne contrasto si serve Paolo per salvare la sua vita in un momento di grande difficoltà. 
Paolo, sapendo che una parte era di sadducei e una parte di farisei, disse a gran voce nel sinedrio: «Fratelli, io sono fariseo, figlio di farisei; sono chiamato in giudizio a motivo della speranza nella risurrezione dei morti». Appena ebbe detto questo, scoppiò una disputa tra farisei e sadducei e l’assemblea si divise. I sadducei infatti affermano che non c’è risurrezione né angeli né spiriti; i farisei invece professano tutte queste cose. Ci fu allora un grande chiasso e alcuni scribi del partito dei farisei si alzarono in piedi e protestavano dicendo: «Non troviamo nulla di male in quest’uomo. Forse uno spirito o un angelo gli ha parlato». La disputa si accese a tal punto che il comandante, temendo che Paolo venisse linciato da quelli, ordinò alla truppa di scendere, portarlo via e ricondurlo nella fortezza. La notte seguente gli venne accanto il Signore e gli disse: «Coraggio! Come hai testimoniato a Gerusalemme le cose che mi riguardano, così è necessario che tu dia testimonianza anche a Roma» (At 23,6-11). 

Oggi i sadducei vogliono mettere in difficoltà Gesù. Gli raccontano un aneddoto per nulla corrispondente al vero, attraverso il quale essi però deducevano che non c’è risurrezione. Dov’è il loro errore di fondo? Immaginare la vita futura come la continuazione di quella presente. Poiché nella presente vita ognuno ha diritto ad avere una moglie, se nella vita futura un uomo non potrà usufruire di questo diritto, è evidente che la vita futura non esiste. Se ci fosse la risurrezione, questi sette fratelli sarebbero condannati a rimanere in eterno senza famiglia. Non è questa la condizione dell’uomo. Quest’errore viene subito evidenziato da Gesù. La vita futura non è la continuazione della vita presente. È entrare in un altro mondo, un’altra vita, un’altra realtà, un’altra condizione. Si passa da una vita nella carne ad una vita di solo spirito. Si è come gli angeli di Dio. Nessuno si sposa e nessuno prende marito. Il problema è risolto. 
Vennero da lui alcuni sadducei – i quali dicono che non c’è risurrezione – e lo interrogavano dicendo: «Maestro, Mosè ci ha lasciato scritto che, se muore il fratello di qualcuno e lascia la moglie senza figli, suo fratello prenda la moglie e dia una discendenza al proprio fratello. C’erano sette fratelli: il primo prese moglie, morì e non lasciò discendenza. Allora la prese il secondo e morì senza lasciare discendenza; e il terzo ugualmente, e nessuno dei sette lasciò discendenza. Alla fine, dopo tutti, morì anche la donna. Alla risurrezione, quando risorgeranno, di quale di loro sarà moglie? Poiché tutti e sette l’hanno avuta in moglie». Rispose loro Gesù: «Non è forse per questo che siete in errore, perché non conoscete le Scritture né la potenza di Dio? Quando risorgeranno dai morti, infatti, non prenderanno né moglie né marito, ma saranno come angeli nei cieli. Riguardo al fatto che i morti risorgono, non avete letto nel libro di Mosè, nel racconto del roveto, come Dio gli parlò dicendo: Io sono il Dio di Abramo, il Dio di Isacco e il Dio di Giacobbe? Non è Dio dei morti, ma dei viventi! Voi siete in grave errore» (Mc 12,18-27). 

Ma dove risiede l’errore primario dei sadducei? Esso nasce dalla loro non conoscenza di Dio. Non conoscono Dio perché non conoscono le Scritture o non conoscono le Scritture perché non conoscono Dio? È la Scrittura che mi fa conoscere Dio o è Dio che mi fa conoscere le Scritture? Dalla storia sappiamo che è Dio che dona la verità alla Scrittura ogni giorno. È Dio che ogni giorno aggiunge una nuova pagina alla Scrittura. È Dio che sempre si rivela e si manifesta per darci la verità di se stesso, attraverso la quale possiamo leggere la Scrittura. Possiamo noi forse leggere la Scrittura senza Cristo che è la rivelazione perfetta della Scrittura Antica? Possiamo noi leggere Cristo e la sua verità senza lo Spirito Santo che ogni giorno la rivela al cuore in pienezza di verità? È questo l’errore dei sadducei. Loro sono senza Dio e non avendo Dio che li guida vivono nell’ignoranza delle Scritture e di conseguenza neanche conoscono Dio secondo la rivelazione da Lui già operata. Sadducei possiamo essere noi tutti che parliamo di Dio, se Dio non vive con potenza nel nostro cuore e lo Spirito Santo non è la nostra quotidiana luce che ci guida a tutta la verità. Perennemente vale il principio che non è la Scrittura che mi dona Dio. È Dio che dona la Scrittura. La Scrittura non mi ha dato Dio. Dio mi ha dato la Scrittura. Questa verità ogni giorno la vivo sulla mia pelle. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci Dio che ci dona la Scrittura.
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